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DOSSIER  FIDES

ERODE: 
LA STRAGE DEGLI INNOCENTI CONTINUA
I bambini, milioni di vittime: numeri e situazioni.

Più di un aggiornamento a due anni dalla nostra prima inchiesta.
(Questo Dossier è disponibile anche sul nostro sito internet: www.fides.org)

Per 860 milioni di bambini nel mondo il futuro è una incognita, il presente un incubo
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il villaggio globale è solo una immensa periferia per milioni di  piccoli denutriti, venduti, sfruttati, malati . Abitano nelle favelas, nei barrios, nelle strade, lavorano nelle miniere, nei campi, nei retrobottega, frugano nelle discariche in cerca di cibo, sono costretti a prostituirsi, a combattere in prima linea, sono vittime della fame, dell’aids, dell’abbandono, dell’ignoranza e della solitudine.

Sono lo scandalo del nostro tempo. Per 860 milioni di bambini nel mondo il futuro è una incognita, il presente un incubo che rimbalza sulle coscienze degli adulti. “Guai a chi scandalizza anche uno solo di questi piccoli…” ci ricorda il Vangelo. Parole durissime, che questo mondo dove tutto si vende e si compra, dove tutto ha un prezzo, sembra ignorare. Il bambino reificato, ridotto ad una “cosa”, a “merce” è per molti adulti un buon affare e basta. Una rete di vendite e spostamenti che rende 1,2 miliardi di dollari l’anno, come altri tipi di traffici illeciti, dalle armi alla droga. Come può un bambino difendersi da tutto questo, quando è un adulto, magari proprio della sua famiglia, a tradirlo?

Eppure quando sorridono, riappare la luce di ciò che gli è stato rubato: l’infanzia . 

Un infanzia scippata per sempre a milioni di esseri umani: è lo scandalo più grande del nostro tempo. Quando si parla dei diritti dei bambini si parla di un problema che riguarda 2, 2 miliardi di esseri umani, la metà dei quali vive in povertà. “Sono le vittime più indifese della globalizzazione” è stato detto al Forum di Mumbai, dove sessioni particolari sono state dedicate a questo problema. In sede internazionale sono molti a lanciare l’allarme-infanzia, dagli appelli che Giovanni Paolo II non si è mai stancato di lanciare, alle iniziative delle organizzazioni umanitarie e delle agenzie delle Nazioni Unite. Un terzo dell’umanità è il futuro del pianeta. E sono solo bambini. Le parole del Vangelo ce lo ricordano. Amaramente, non sembrano mai state così attuali.
PONTIFICIA OPERA DELL’INFANZIA MISSIONARIA 
L’Epifania è la giornata dei Bambini Missionari

“I bambini aiutano i bambini” non è solo lo slogan della Pontifica Opera dell’Infanzia missionaria presente in 150 Paesi del mondo, ma un flusso di energie vive che dà speranza anche a chi vive nei “buchi neri” del pianeta. Con i fondi raccolti dai Ragazzi Missionari di tutte le nazioni, si sostengono progetti di creazione e sostegno a scuole, orfanotrofi, centri di recupero. Solo nel 2004 la solidarietà dei bambini ha raggiunto la cifra di oltre 18 milioni di dollari ed è stata ridistribuita in quasi 1800 progetti di aiuto nei Paesi del Sud del mondo.

Basta sfogliare l’album dei ragazzi missionari dell’ anno che si è appena concluso per fare un rapido giro del mondo, in mille iniziative. In Guatemala, lo scorso ottobre erano in 2.300 a celebrare la Giornata Mondiale Missionaria, in settembre oltre 2.000 bambini hanno dato vita ad un meeting missionario a San Josè de Costa Rica con intensi momenti di preghiera. In agosto a Cuba  400 bambini, si sono riuniti insieme a 50 animatori per il secondo congresso dell’Infanzia Missionaria, e poi ancora in Perù 2.500 bambini si sono incontrati in maggio, mentre da Aachen, Germania partivano gli aiuti raccolti dai bambini tedeschi per aiutare (somma raccolta: 20.000 euro) i loro coetanei della Corea del Nord , minacciati da una carestia. Intanto i bambini italiani hanno venduto matite missionarie e in questi giorni in Germania altri bambini girano per le case vestiti da Cantori della Stella per raccogliere offerte da destinare al progetto di solidarietà per i bambini di Latore, dove Frate Leopold accoglie e fa scuola a bambini orfani. 

I ragazzi della Poim italiana hanno recentemente scritto una serie di lettere a Papa Benedetto XVI che così sensibile si è dimostrato ai temi dell’infanzia, rispondendo alle domande dei bambini della prima comunione (10 ottobre 2005) . “Gesù , pane di vita”, ci ha ricordato il Papa, è il nutrimento che serve all’anima perché il pane di frumento non basta da solo a dare dignità alla vita umana. Anche per quegli 860 milioni di bambini che sopravvivono in mezzo ad ogni tipo di difficoltà. Quei bambini di nessuno, sono figli prediletti della Missione, che non cessa di portare  Dio alle genti. Un Dio piccolo e indifeso, riconoscibile nel volto di ogni piccolo fratello che soffre ed è umiliato nella sua dignità di persona e di figlio di Dio.

211 milioni di operai bambini
Agli inizi del XXI secolo, mentre nuove tecnologie consentono miglioramenti delle condizioni di lavoro mai sperimentate prima, il lavoro minorile riguarda ancora 211 milioni di bambini tra i 5 e i 14 anni, di cui 120 milioni “full time”. La maggior parte di loro, ben 171 milioni, lavora in condizioni rischiose con macchinari pericolosi, nelle miniere senza luce e con poco ossigeno, maneggiando materie tossiche. Per oltre  8 milioni  di bambini le condizioni di lavoro sconfinano nello sfruttamento e nell’illegalità. Le cifre fornite dall’International Labour Office delle Nazioni Unite hanno come  parziale riprova i numeri dell’abbandono scolastico nei Paesi maggiormente coinvolti in questo fenomeno: 100 milioni di mancati scolari, più della metà bambine, rappresentano una grave ipoteca per il futuro dei loro Paesi. Un bambino che non ha la possibilità di studiare, sarà un uomo ignorante, un cittadino di serie “B”.

Malgrado la Convenzione sui diritti del Fanciullo (promulgata nel 1989) vieti espressamente ogni forma di sfruttamento dei minori e  ben 157  nazioni abbiano ratificato la convenzione 182 dell’OIL conto il lavoro minorile, più di un milione di piccoli dal volto annerito continua a scavare in fondo ai cunicoli più ristretti e pericolosi delle miniere della Costa d’Avorio, del Sudafrica, della Colombia per 10, 12 ore al giorno. In Brasile si sfiancano nelle piantagioni di canna da zucchero, in Colombia nei vivai per l’esportazione dei fiori, in Perù per la confezione di mattoni, in Africa nelle piantagioni di caffè e cacao.

Ma è l’Asia è il continente più coinvolto nel fenomeno, ora anche con lo sfruttamento di minori da parte di compagnie indiane che lavorano in subappalto  per grandi società multinazionali. Lo ha recentemente rivelato il rapporto”The price of Childhood”, commissionato da diverse Ong, secondo cui almeno 100.000 bambini lavorano nelle campagne dello stato dell’Andra Pradesh per la produzione di semi di cotone.  Malgrado i controlli, i bambini continuano ad essere utilizzati nei lavori più faticosi perchè più docili e disponibili a sopportare orari gravosi. Ma soprattutto perchè al datore di lavoro costano il 40% meno di un adulto.

Ma chi si occupa di questi bambini che il recente rapporto dell’Unicef  definisce “esclusi ed invisibili”? Alla radice di molte forme di sfruttamento c’è il fatto che nei più poveri tra i Paesi in via di sviluppo oltre 50 milioni di bambini non vengono nemmeno registrati alla nascita. Solo in Asia il rapporto Unicef per il 2006 parla di 24 milioni di piccoli “clandestini” nella loro stessa terra, e per l’Africa sub salaria si sale a 28 milioni di nascite non registrate. 

Dunque a questi piccoli è negata la speranza di diventare “cittadini” con controlli e  diritti sanitari, scolastici, ecc. Vivono nell’ombra, la loro stessa nazione non sa che esistono. Da qui parte una catena di emarginazione e sfruttamento che si stringe come un cappio intorno al collo di milioni di bambini costretti dalla povertà e dall’emarginazione a vivere ruoli di adulti. 
Gli “intoccabili” del Tamil Nadu

In India sono 152 milioni la casta degli intoccabili, un popolo  senza anagrafe. Chi si preoccupa se uno, cento mille piccoli “intoccabili” passa giorni e notti al lavoro in un campo recintato?

Eppure nell’estremo su ovest della penisola indiana, nello stato di Tamil Nadu, piccoli schiavi dal volto bruciato dal calore lavorano ad un essiccatoio di riso, giorno e notte. Sudano nelle cave dove si fabbricano mattoni. Trasportano massi pesanti, oppure, soprattutto le bambine, si incurvano per giornate intere ai telai da cui esce seta leggera come un soffio. La legge proibisce tutto questo, ma Delhi è lontana e i piccoli devono lavorare per mantenere le famiglie, gli stessi genitori ormai inabili, dopo aver  a loro volta lavorato fin da bambini, a ritmi massacrati. Ora alla catena della disperazione si aggiunge un nuovo anello, la generazione dei loro figli. E poi ancora…

Il racconto di una bambina “moglie” della savana

“Vorrei solo dirvi: per favore fate tutto quello che potete perché il mondo sappia ciò che succede a noi bambini. Perchè altri non debbano subire tutta questa violenza”. Le parole di Rosy cadono lentamente, pesanti come le lacrime che le rigano il viso. Ha 15 anni ed è sfuggita dalle fila del LRA in Uganda. Aveva 10 anni appena quando è stata rapita dal suo villaggio in fiamme. Ha visto morire barbaramente i suoi genitori, il ricordo delle loro grida è incancellabile. Poi, la vita coi guerriglieri: prima a preparare i pasti e poi promossa a “moglie della savana”.  Poi guerrigliera spietata : se non avesse ucciso sarebbe stata uccisa dai suoi compagni. Una notte di luna piena  riesce a strisciare tra i cespugli sfidando i pericoli della savana. Raggiunge un villaggio, trova aiuto. Oggi Rosy cerca di ricominciare da capo, fa la parrucchiera. Nessuno sa del suo passato. Ma le ferite sulla carne e dentro di lei restano ancora vive.

Bambini trasformati in killer per uccidere senza pietà
Una storia, solo una delle 300.000 che potremmo ascoltare se riuscissimo ad incontrare i “piccoli soldati” che stanno combattendo sul fronte delle guerre dimenticate che insanguinano oltre 40 Paesi del mondo. Carne da macello gettata in prima linea per azioni suicide, imbottiti di droghe per vincere la paura e uccidere a sangue freddo. Bambini trasformati in killer che uccidono senza pietà. Sopravvivere è una scommessa, recuperare il senso della normalità, essere riaccettati dalle famiglie, difficilissimo.

La maggioranza delle “reclute”  ha tra i 10 e i 14 anni, ma la tendenza è verso un abbassamento dell’età perché i più piccoli vengono considerati la migliore mano d’opera per l’uso di armi leggere, per nascondersi, fuggire, fare le spie. Il Rapporto  della coalizione internazionale “Stop all’uso di bambini soldato” denuncia la presenza di “baby soldiers” in Asia, America Latina, Medio Oriente (dove anche adolescenti sono morti come kamikaze, provocando stragi) e in Africa, soprattutto in Somalia, Burundi, Uganda, Sierra Leone, Repubblica Democratica del Congo, Liberia e Costa d’Avorio. Nella RdC i ragazzi reclutati con la violenza dal Lra (Lord’s Resistence Army) hanno storie allucinanti da raccontare.

Come Ogwal, incontrato nel villaggio di Cwero, diciassette anni, preso come “schiavo per la guerra” dopo un assalto degli olum ( così vengono chiamati i guerriglieri). Dopo aver visto morire il padre e la madre, viene riempito di calci, sviene. Si risveglia legato ad una ventina di coetanei e viene sottoposto ad una iniziazione cruenta: uccidere a colpi di macete una bambina con una gamba ferita, incapace di fuggire. La piccola muore sotto i colpi, in una pozza di sangue. Ora Ogwal è un vero soldato, gli dice il capo dei guerriglieri e può continuare ad uccidere, sotto effetto di droghe e minacce. 

Così per anni, fino a quando non riesce a fuggire: a 17 anni è già un sopravvissuto che ha paura della sua memoria. Ora vive presso un centro di recupero. Non può tornare indietro, al suo villaggio, dove tutti lo conoscono come un assassino feroce. La sua vita è bruciata. 

Ogwal non è solo. In un altro angolo del mondo, in Myanmar, 70.000bambini fanno parte dell’esercito regolare, in Colombia i baby soldiers sono circa 11.000, nei gruppi armati a sostegno dei cartelli dei “signori della coca”. In Tamil sono nelle retrovie delle Tigri dell’opposizione armata. In Iraq, sin dal 1991, 23.000 minori tra i 14 e i 17 anni sono stati addestrati militarmente come “Gioventù di Saddam”.

A dispetto della Convenzione internazionale sui diritti dell’Infanzia (il 12 febbraio 2003 è stato promulgato il trattato che vieta l’uso dei bambini soldato), della Convenzione 182 dell’International Labour Office, delle campagne di denuncia condotte da Amnesty International e dall’Unicef i bambini continuano a combattere e ad essere vittime dei conflitti. Secondo un recente rapporto della Croce Rossa internazionale, 20 milioni di bambini vivono e crescono nei campi profughi. 

Due milioni di piccole croci tra le vittime civili dei conflitti degli ultimi dieci anni, solo in Ruanda nel 1994 ne sono morti 300.000. La guerra ha lasciato dietro di se un milione di orfani, sei milioni di handicappati. Le mine anti-uomo uccidono dai 15 ai 20 milioni all’anno di persone: uno su cinque è un bambino. Una guerra infinita che l’infanzia è costretta a combattere senza capire perché.

Città dove ogni nove ore un bambino di strada muore di fame
A Nairobi, come a Salvador de Bahia, paradiso dei turisti, più di 60.000 bambini vivono in strada. Al mattino quando la città si sveglia sui marciapiedi, a gruppi di cinque o sei dormono ancora, come una nidiata di cuccioli abbandonati. Alcuni hanno appena sei anni, la famiglia li ha abbandonati, spesso hanno alle spalle situazioni di violenza e sfruttamento. Tra loro, molti sono orfani, visto che le stime ufficiali parlano di 143 milioni di bambini dei Paesi del sud del mondo, che hanno perso almeno un genitore. Non resta che arrangiarsi, di abbandonarsi alla vita randagia della strada.

Un mondo durissimo, dove li aspetta la solitudine, la dura legge della sopravvivenza, la fame, la colla da inalare per non sentire i morsi  della pancia vuota. Città dove ogni nove ore un bambino di strada muore di fame. E poi la paura, Tanta paura. Città dove soprattutto di notte, le ronde degli “squadroni della morte” hanno il compito di “ripulire” le strade, uccidere i bambini delle piccole gang senza futuro. Domani nessuno verrà a cercare chi manca all’appello. C’è anche chi finisce in carcere: oltre un milione di bambini vive in stato di detenzione per reati minori. Processi lunghi e prigioni malsane, finiscono per completare l’”educazione” del bambino negato. 

120 milioni di storie, i bambini di strada
Sono oltre 120 milioni i bambini di strada. La metà di loro vive nel continente sud americano , trenta milioni circa in Asia. Ma il fenomeno è in crescita, dopo il crollo dell’impero dell’ex Unione Sovietica, nelle città più grandi dell’Europa dell’Est. 

Vivono, anzi sopravvivono per strada, alcuni già da piccolissimi. Sono figli della violenza dell’industrializzazione selvaggia, delle favelas, delle guerre, della disintegrazione dei legami sociali e familiari, dei consumatori di droga e di sesso. 

Hanno tra i 5 e i 16 anni, ma ce ne sono anche di 3 o 4 anni, tenuti per mano da un fratello di poco più grande. Nella maggior parte dei casi sono maschi, le ragazzine si vedono meno perché trovano più facilmente lavoro come domestiche o come prostitute. Molti fanno i “riciclatori di rifiuti” nelle enormi discariche ai margini delle megalopoli del terzo millennio. A questo mestiere si resiste poco per via delle malattie. Tetano, polmonite e avvelenamenti uccidono queste piccole creature.

E’ duro sopravvivere alle leggi della strada, ma quando si abita in una bidonville, o si è abbandonati, orfani, la fuga verso l’ignoto può sembrare l’unica occasione per sopravvivere. Ma non cambia nulla, vivi alla ricerca di qualche spicciolo (tra le attività legali: portatori di pacchi fuori dai supermercati , pulitori di tombe come in Perù o tira-taxi a piedi come nelle Filippine). Vivi notti ancora più lunghe, in giro con la propria banda o a dormire sotto un cartone sul marciapiede o appesi alle amache agganciate alle ringhiere di Adis Abeba.

Malattie, squadroni di polizia, lotte tra gangs rivali, incidenti stradali, la legge del più forte che ti porta fino in fondo. Nei giorni della piccola delinquenza, dove qualcuno trova manodopera arruolata dalla criminalità al prezzo di una vita di bambino valutata zero.

Solo alcuni numeri:
Filippine – 550.000 bambini di strada solo nella capitale: 80.000 di loro dormono nelle stazioni del metrò.

Pakistan - circa 40 piccoli nelle vie di Karachi.

Nepal - più di 9.000 vivono ai margini della capitale Kathmandu.

Bangladesh - più di 3 milioni di piccoli tra i 5 e i 15 anni rappresentano il 75% dei poveri della città.

Myanmar - più di 7000 nella capitale Rangoon.

Nicaragua - 16.000 bambini abbandonati a loro stessi nelle strade di Managua.

Colombia - 50.000 ragazzi abbandonati all’anno si aggiungono alla folla dei piccoli della strada.

Guatemala - 5.000 bambini abbandonati vagano per le vie della capitale.

Zaire - su un totale di 40.000 ragazzi di strada, ben 7000 si trovano a Kinshasa

Italia – 20 mila i baby accattoni
Il caso Italia
Da Bombay a Città del Messico fino alle capitali d’occidente i 120 milioni di bambini che vivono alla giornata si sovrappongono come fotocopie l’una sull’altra. Per alcuni si tratta di una vera e propria forma di schiavitù, come nel caso dei bambini “venduti” dalle famiglie d’origine e utilizzati come mano d’opera. Basti pensare che solo in Europa si parla di 130.000 bambini “argati”, ovvero schiavi

Il fenomeno non risparmia l’Italia: sono circa 20.000 i baby accattoni che si aggirano nelle città italiane, dei quali bel 8.000 solo nel Lazio, come ha messo a fuoco l’indagine parlamentare “Sull’infanzia in stato di abbandono o semiabbandono” presentata lo scorso 22 novembre in occasione della Giornata dell’Infanzia. La stessa indagine rivela che dal 2000 al 2005 ben 50.000 minori stranieri abbandonati sono stati identificati. 

Ma il fenomeno registra un preoccupante trend di crescita e vede coinvolti bambini di nazionalità romena (39%) marocchina (22%) e albanese (15%), dall’Europa orientale e dal nord Africa (24%). Nella maggior parte dei casi si tratta di adolescenti al di sopra dei 15 anni (81%) e la loro presenza è più numerosa in Lombardia (23%) e nel Lazio(16%). I dati provenienti dall’Osservatorio sul lavoro minorile e dal rapporto Telefono Azzurro - Eurispes rivelano che i baby accattoni sono mano d’opera a costo zero che frutta ogni giorno una cifra media di 35- 40 euro a Cosenza, fino ai 70 euro a Roma, senza dimenticare i piccoli comuni. Un giro d’affari colossale che frutta 500 milioni all’anno alle organizzazioni criminali e vede coinvolti bambini di tutte le età a partire dai piccoli addormentati in braccio alla ragazza che pulisce i vetri ai semafori, fino ai portatori di handicap e ai gruppetti di bambine addestrate ai borseggi. 

Molti dei piccoli mendicanti sono mandati a elemosinare da comunità di Rom o da vere e proprie associazioni criminali e tornare a mani vuote dopo una giornata in strada, con qualsiasi tempo, significa subire punizioni esemplari. Tali da convincere gli altri “argati” a non fare altrettanto.
Kabul: la storia di Said 

Ha 13 anni, è analfabeta, Said è arrivato a Kabul dopo la morte del padre durante un bombardamento talebano sul suo villaggio. La madre fa la mendicante all’ingresso di una moschea, Said si porta appresso anche il fratello di cinque anni, mentre gli altri più piccoli restano chiusi in casa ad aspettare che Said torni a preparare il pranzo con quello che è riuscito a racimolare o a rubacchiare qua e là. Così ogni giorno, senza futuro.  Il suo sogno? Comprare una motocicletta.

La fame e la disperazione portano alcune madri a spezzare con le loro mani l’osso tenero del neonato che hanno in braccio, storpiando la gamba o il braccio del ragazzo che crescerà deforme. Un atto di crudeltà, purtroppo segnalato nelle grandi aree della povertà più estrema, che assicura a quel povero figlio della fame e dell’ignoranza, un mestiere che gli darà da vivere per il resto dei suoi giorni, facendo il mendicante. Anche il centro di Baghdad dell’Iraq sconvolto dal passaggio della guerra e dal terrorismo è invaso di bambini che vendono le povere mercanzie dei poveri o tendono la mano alla misericordia dei passanti. 

Nella centrale piazza Al Tahrir maschi e femmine tra i 6 e i 12 anni cercano di guadagnarsi per strada la giornata. In una intervista pubblicata dal quotidiano locale “Al Baghdad” Zaid di 11 anni racconta di aver lasciato la scuola perché il padre anziano non può più lavorare. Così ci pensa lui, vendendo sigarette di contrabbando per strada “ma se non porto i soldi, sono guai e punizioni corporali”. Sono circa duemila i piccoli che vivono di elemosina e spesso sono loro a mantenere la famiglia.

Anche in Senegal folle di piccoli questuanti sono mandati in strada a raccogliere l’obolo quotidiano: si chiamano Talibi, si affollano nelle strade di Dakar, soprattutto intorno agli stranieri intonando versi del Corano. 
La fame nel mondo: 11 milioni di bambini muoiono prima di aver compiuto 5 anni
Il rapporto sullo sviluppo umano 2005 diffuso a settembre dall’UNDP (agenzia Onu per lo sviluppo) ha rivelato che ogni ora muoiono tutti i mesi 1.200 bambini (l’equivalente di tre Tsunami ogni mese). Le cause di morte possono variare, ma la stragrande maggioranza di questi decessi può essere ricondotta a fame e povertà. La denutrizione continua a tenere il fiato sul collo ad oltre 800 milioni di persone , più della metà  bambini. Un bambino su sei soffre la fame e spesso muore prima di avere compiuto 5 anni; uno su sette non ha alcuna forma di assistenza sanitaria; uno su cinque non ha acqua potabile da bere. 

Oltre 640 milioni vivono in case sovraffollate di fango o lamiera. 270 milioni di piccoli ammalati non hanno accesso a strutture sanitarie. Molte campagne di vaccinazioni ( contro difterite, poliomielite, tetano, pertosse, morbillo) promosse dall’Unicef e dall’Oms in questi decenni hanno salvato migliaia di piccoli esseri umani, ma ancora 27 milioni di bambini continuano ad essere fuori dai progetti sanitari. Basti dire che un bambino su 4 non è vaccinato contro il morbillo, malattia che uccide mezzo milione di piccoli ogni anno. 

Unicef e Oms concordano nell’indicare che proprio i bambini sono le vittime più indifese della fame: ogni anno ne muoiono sei milioni, una cifra pari alla popolazione in età prescolare in Giappone. E’ come immaginare che ogni anno sparisca una generazione di giapponesi: l’insicurezza alimentare che drammaticamente continua ad essere il volto più feroce della povertà. La fame nei primi anni di vita significa denutrizione e questa è la porta da cui accedono malattie curabili in occidente con medicine meno che banali, ma rare e costosissime proprio nei paesi sprovvisti anche di strutture sanitarie adeguate: circa il 75% delle persone che soffrono la fame vive in zone rurali del sud del mondo. 

Basta confrontare queste cifre con la speranza di vita media per un bambino nato nello Zambia con uno nato in Italia: 33 anni per il primo, 85 per il secondo. 
Senza parlare del Mozambico, dove la denutrizione cronica causata da una ostinata siccità nella provincia centrale mozambicana di Sofala ha ucciso trecento piccole vite che si sono spente in nove mesi, come riporta il quotidiano di Maputo “A noticiasa”. Ma chi piangerà la loro morte, se anche i genitori hanno i giorni contati per la fame? Più di 1500 bambini sono a grave rischio, un numero più alto del 30% a quello registrato lo scorso anno. La crisi alimentare che sta investendo sei Paesi della regione mediorientale africana, ha ridotto alla fame 560.000 persone nel centro sud del Mozambico, uno dei più poveri del mondo. Il Programma alimentare dell’Onu ha messo a disposizione dell’emergenza 8.000 milioni di dollari che però riusciranno a coprire solo un terzo della popolazione. Quale sarà il destino degli altri?

AIDS e bambini
Cifre di un bollettino di guerra: tre milioni di decessi, mezzo milione dei quali bambini, 40 milioni di sieropositivi due milioni e mezzo dei quali minori di 14 anni, 5 milioni di nuovi contagi. Ogni minuto in Africa un bambino viene infettato dall’Hiv e uno muore per malattie correlate all’Aids. 

Questo il bilancio  per il 2005 diffuso dall’Unaids (l’Agenzia delle Nazioni Unite per l’Aids) in occasione della Giornata mondiale per la lotta all’Aids (1 dicembre 2005). 

La malattia sta crescendo in modo impressionante soprattutto nei Paesi del Sud del mondo, nel Sud est asiatico, in alcuni Paesi dell’America Latina e in Africa dove si registra il 90% dei 13.700 nuovi contagi al giorno, soprattutto nella fascia più esposta dei  giovani tra i 15 e i 25 anni. Grande è l’impegno della Chiesa cattolica nella lotta al virus. La Chiesa cattolica è anche in prima linea nella cura dei malati. Il 26,7 % dei centri per la cura della malattia, sono gestiti dai missionari, dagli Ordini religiosi e dal volontariato cattolico. 

La diffusione della pandemia sembra moltiplicarsi su se stessa. L’Africa, la grande malata con 3 milioni e mezzo di persone contagiate ogni anno, non riesce a far arrivare i farmaci antiretrovirali per fermare l’avanzata del virus, dato che solo 187.000 malati nel mondo (appena il 4%) riescono ad ottenerli.

Si prevede che nei prossimi anni in Africa i bambini orfani dell’Aids saranno 18 milioni. Accadrà allora che un bambino su tre in Namibia, Mozambico,  Swaziland,  Zimbabwe e nell’Africa del sud avrà perso uno o tutti e due i genitori a causa dell’Aids. La diffusione della malattia finora più alta nell’Africa subsahariana (60%) si sta preoccupantemente allagando ad altre zone del “continente dimenticato” e le proiezioni per gli anni futuri lasciano presagire che il peggio deve ancora venire. In Botswana nella fascia tra i 15 e i 24 anni una giovane donna su e o un ragazzo su 7 sono contagiati dal virus. Nota la situazione di villaggi africani spopolati per l’Aids, dove rimangono anziani e bambini privi di ogni speranza per il loro futuro.
E poi, proprio sui bambini sopravvissuti incombe la minaccia di morire sotto la stessa falce che ha ucciso i genitori, dato che le proiezioni dicono che il 35% dei figli di madri sieropositive senza cure, sviluppano il virus nei cinque anni successivi alla nascita. 

Traffico di esseri umani: i bambini
Il traffico di esseri umani è un problema su scala mondiale che coinvolge ogni anno almeno 1.200.000 minori al di sotto dei 18 anni (dati rapporto “la punta dell’iceberg” di “Save the children”). La “materia prima” si trova nei paesi poveri , il “mercato” in quelli ricchi. La “merce” è una umanità indifesa e tradita sfruttata da associazioni criminali. Sono gli schiavi del XXI secolo, un numero di ragazzi in aumento, soprattutto in alcune regioni del mondo (in Europa la tratta dei minori è raddoppiata negli ultimi tre anni). Un business colossale che rende circa 1,2 miliardi di dollari. Una cifra che si commenta da sola. 

L’Europa si trova al centro di una rete di flussi che si è sviluppata in maniera esponenziale negli ultimi 10 anni. Soprattutto è aumentato il traffico dai Paesi dell’Europa dell’Est. 

Secondo un recente rapporto di “Save the children” i piccoli che vengono da queste zone sono destinati a diverse nazioni dell’Europa e hanno una età che può variare tra 8 e 16 anni ma il commercio può coinvolgere anche neonati venduti a scopo di adozione.
Ma il traffico di minori non si limita ai flussi per le adozioni. In realtà ci troviamo di fronte ad una rete molto più complessa in cui il bambino viene trafficato per vari scopi che vanno dal lavoro nero, all’espianto di organi vitali per trapianti,  allo sfruttamento sessuale (prostituzione minorile, pedo-pornografia) fino al reclutamento tra le fila dell’accattonaggio e la piccola criminalità (borseggio, furti, vendita di droghe). 

Difficile cercare di arginare il fenomeno: malgrado le leggi in difesa dei minori, i tentativi di recupero e salvataggio, il muro dell’omertà è più forte. 
Traffico di organi
L’organizzazione “Terre des hommes” denuncia che in Guatemala, El Salvador e Nicaragua la sparizione di minori, orfani o venduti dalla loro stessa famiglia, è ricollegabile ad espianti effettuati in piccole cliniche attrezzate in Centro America. Paesi che vengono definiti mete del “turismo del trapianto” in cui la miseria di chi è scippato di uno o più organi si incrocia con la malattia di chi “compra”. 

Un rene, l’organo più richiesto, costa dai 2.000 ai 10.000 euro secondo la nazione. Le operazioni invece possono costare dai 200 ai 250mila euro secondo la nazioni.

4 milioni di bambine comprate e vendute, 600 milioni le donne analfabete
Quatto milioni di bambine vengono comprate e vendute per matrimoni prostituzione e schiavitù. Questa cifra va letta in controluce con quella dei due milioni di piccoli schiavi della prostituzione, per la maggior parte bambine, avviate ai marciapiedi. Nel grande continente indiano, nonostante i massicci sforzi del Governo, si contano mezzo milione di prostitute, 7.000 all’anno circa “esportate” dal Nepal. Stessa situazione in Thailandia dove, su oltre 500.000 prostitute, molte sono le bambine vendute dalle famiglie stesse alle cosiddette “donne pescatrici”adibite all’ingaggio di adolescenti e bambine nei villaggi poveri del nord est del Paese. 20.000 casi all’anno di Aids: queste le conseguenze delle attività svolte da queste piccole vittime. Nelle Filippine sono 100.000, in Pakistan 40.000: tutte al servizio del mercato del sesso. Malgrado le campagne conto il turismo sessuale (l’associazione Ecpat è una delle più attive in sede internazionale) e i trattati conto lo sfruttamento sessuale dei minori , il quadro non cambia se ci spostiamo in Brasile, dove si prostituiscono due milioni di ragazzini, alcuni con meno di 10 anni. Le ragazzine reclutate nelle zone più misere del Paese sono “impiegate”nelle città mete di turismo. Quando con figli, malate e sfiorite, finiscono nelle zone dei garimpos, delle miniere d’oro, dove una prostituta di 12 anni vale 20 grammi d’oro.

Il problema dei matrimoni combinati, oltre 80 milioni nel mondo, imposti a  ragazze al di sotto di 18 anni, è stato denunciato da molte organizzazioni umanitarie, anche per il rischio di morte per le giovanissime mamme. Questa tradizione è ancora diffusa nelle vaste aree del mondo povero. L’ Unicef Internazionale  ha recentemente denunciato: “Nascita , matrimonio e morte sono i tre eventi principali della vita. Solo il matrimonio è una scelta. Per molte è un obbligo. Qualche volta mortale”.

In Asia i problemi cominciano con la nascita: sono 50 milioni le bambine che “mancano all’appello”. In base al normale andamento demografico infatti il numero delle persone di sesso femminile dovrebbe essere superiore a quello che si riscontra nella realtà, perché non vengono registrate anagraficamente o lasciate morire. 

I due terzi dei bambini che non ricevono un’educazione sono bambine e la conseguenza è che poi saranno donne analfabete: oggi oltre 600 milioni! 
2 milioni di bambine hanno gli organi genitali mutilati

Ma il quadro degli orrori che offusca l’infanzia di molte bambine non finisce qui: ogni anno vengono praticate su due milioni di ragazzine  mutilazioni genitali. Complessivamente 120 milioni di donne nel mondo hanno subito queste pratiche violente, diffusissime in tutta l’Africa con punte del 98%. Un macabro rituale compiuto su bambine anche molto piccole ( tra i 5 e gli 8 anni, in genere) col consenso delle donne del clan. In queste zone nessun uomo sposerebbe una donna che non abbia passato questa prova perché considerata “impura”. 

Per questo, da secoli, si ripete la stessa scena di dolore e lacrime: e sono le madri stesse che tengono ferme le loro figlie mentre altre recidono la carne viva senza anestesia. 
Approfondimenti: http://www.fides.org/aree/news/newsdet.php?lan=ita&idnews=7172
(M.F.D’A. 5/1/2006)
ASIA/FILIPPINE

Il dramma dell’infanzia violata e l’impegno della comunità cattolica e dei missionari contro lo sfruttamento e l’abuso sui minori

Manila (Agenzia Fides) – Un impegno portato avanti dalla comunità cattolica con costanza e dedizione, grazie anche all’ausilio di numerosi volontari, è quello per migliorare la condizione dell’infanzia nelle Filippine. La situazione dei bambini nel paese risente dello stato di povertà e sottosviluppo, che hanno conseguenze nefaste sui più piccoli e sui più deboli. Ma registra anche un grande impegno della Chiesa cattolica, di organizzazioni religiose, dei missionari che vivono lì da anni, di enti e associazioni private che, in cooperazione con i settori più sensibili del governo e con funzionari civili di buon volontà, si sforzano di sottrarre i bambini alla strada o al mercato del sesso, di donare loro un’istruzione, di assisterli nella loro crescita. Sono numerosi i bambini recuperati da situazioni di disagio e povertà, reinseriti nel tessuto sociale, e molti di loro diventano a loro volta giovani educatori che svolgono servizio volontario nei centri di accoglienza, per aiutare a salvare altri bambini. A volte questo impegno sembra una goccia nel mare, ma la rete capillare delle organizzazioni cattoliche e delle parrocchie si sta rivelando preziosa ed efficace.

Su un territorio di 300mila kmq (una superficie un po’ più piccola dell’Italia), con oltre 84 milioni di abitanti, circa il 45% della popolazione delle Filippine è sotto i 18 anni e l’8% sotto i 5 anni. Circa la metà della popolazione residente in aree urbane vive al di sotto della soglia di povertà e nelle aree rurali la percentuale di quanti vivono con meno di un dollaro al giorno sale fino al 64%. Fra costoro i bambini sono moltissimi.

La povertà alle radici dello sfruttamento 

Lo sfruttamento dell’infanzia ha le sue radici nell’estrema povertà, nell’ingiustizia sociale e nelle condizioni subumane degli slum dove il grande assembramento di gente contribuisce a creare condizioni di vita famigliare esplosive, dove gli abusi dei genitori su figli sono molto comuni. Vittime delle violenza domestica sono perlopiù bambine un terzo delle quali sono minori di 17 anni.

I bambini sono spesso considerati come una possibile fonte di reddito supplementare per una famiglia: questa concezione incentiva lo sfruttamento sessuale e la pedofilia.

I bambini di strada

Vi sono nel paese oltre 1,5 milioni di ragazzi di strada e oltre 100mila si stima che vivano di prostituzione. Per i bambini che cominciano la vita di strada è molto difficile abbandonarla. Circa 80mila popolano le strade della sola Manila. Di questi, circa 7.000 sono ragazzi di strada “a tempo pieno”, cioè non hanno una famiglia e sbarcano il lunario principalmente grazie al mercato del sesso.

Le condizioni sono terribili: baracche abusive, senza rete fognaria, acqua, requisiti di igiene minimi. Per questo non stupisce che le condizioni sanitarie dei bambini sono, in generale, molto al di sotto degli standard per l’infanzia. La mortalità neonatale è di 32/1000, percentuale altissima, e la diffusa malnutrizione causa l’arresto dello sviluppo e della crescita di cui soffre il 30% dei minori di 5 anni. I bambini di strada soffrono inoltre di malattie legate alle loro condizioni, come infezioni sessuali, tubercolosi, scabbia.

Proprio nel cuore di Manila, nell’area di Quezon City, i bambini vagabondi si aggirano nella discarica di Payatas, che copre un’area di 25 ettari e forma una immensa discarica, dove vivono stabilmente oltre 25mila persone, nella miseria e nel degrado più assoluto 

L’istruzione 

L’istruzione nelle Filippine è libera e obbligatoria ma il termine “libero” in questo caso ha un significato relativo. Tutte le spese scolastiche necessarie assorbono una porzione significativa del reddito famigliare. Questo causa spesso evasione e abbandono scolastico: su 100 bambini istruiti alla scuola dell’obbligo di primo grado, 23 terminano la scuola superiore e 14 proseguono gli studi. Il 40% dei ragazzi si strada non ha mai frequentato una scuola.

Piccoli lavoratori 

Anche il fenomeno dei ragazzi lavoratori è molto diffuso. Secondo l’Organizzazione Internazionale del Lavoro vi sono al mondo oltre 250 milioni di bambini lavoratori fra i 5 e i 15 anni e oltre 3,7 milioni sono nelle Filippine. Di costoro, oltre 2,2 milioni sono schiavizzati e tenuti in condizioni di lavoro disumane.  Nel 1998 migliaia di bambini marciarono a Manila per protestare contro il lavoro minorile, nell’ambito delle manifestazioni internazionali della Global March in favore dell’infanzia. Ma il fenomeno non è stato affrontato e stroncato con adeguati provvedimenti legislativi.

Turismo sessuale e pedofilia

Lo sfruttamento sessuale è molto comune, spesso associato al turismo proveniente dall’estero. Si stima che fra i 20mila e i 60mila bambini siano sfruttati a tempo pieno nel mercato della prostituzione, mentre altri minori si prostituiscono per portare un introito alle loro famiglie, con il consenso dei genitori.

A Olongapo City, nota come “il bordello più grande del mondo”, vi sono oltre 15mila prostitute, la metà delle quali sono bambine, che lavorano nei locali notturni e avviate sul mercato del sesso. 

A sud di Manila, nella città di Pagsanjnan, i bambini sono utilizzati come merce di scambio dalle loro stessi famiglie. Pedofili provenienti dall’estero offrono alle famiglie povere tv, videoregistratori, motocicli in cambio della compagnia di un bambino. Alcuni pedofili arrivano a volte a convivere con la famiglia del bambino da loro posseduto.

Aborti e gravidanze

La diffusa prostituzione minorile genera gravidanze e aborti per numerose adolescenti. A Olongapo il 70% delle ragazze che si prostituiscono ha abortito almeno una volta. A livello nazionale il 48% delle ragazze coinvolte nel mercato del sesso ha avuto un aborto. Il 33% almeno due, 15% ha abortito tre volte, il 5% quattro volte. I dati si commentano da soli.

La piaga dell’Aids

In queste condizioni sociali prospera la crescita dell’Aids. Si stima che nelle Filippine circa 30mila minori siano affetti da Hiv. Ma, secondo gli studiosi, la stima è per difetto perché molti ragazzi non sanno di essere sieropositivi e continuano a perpetrare il contagio, senza che la sanità ufficiale possa adottare adeguate contromisure. La piaga dell’Aids continua a crescere in maniera esponenziale nel paese e, secondo gli studiosi, potrebbe raggiungere un livello di insostenibilità tale da divenire una delle priorità nell’agenda politica del paese.

I bambini-soldato 

Un altro settore da considerare è quello dei bambini-soldato che interessa il Sud delle Filippine. Molti bambini sono coinvolti nel conflitto sull’isola di Mindanao e nel conflitto che oppone l’esercito regolare ai comunisti del New People’s Army (NPA). Secondo fonti governative, il NPA e il Moro Islamic Liberation Front (MILF) continuano a reclutare bambino soldato. Secondo alcune fonti di informazione, il 13% dei 9.000 guerriglieri del NPA (oltre mille ragazzi) sono bambini fra i 9 e 12 anni. 

L’impegno di P. Shy Cullen per il recupero dei minori 

Fra le numerose organizzazioni cattoliche e gli istituti religiosi che si occupano dell’assistenza e del recupero dei minori, la Fondazione “Preda” di p. Shy Cullen è uno degli esempi più vivaci e interessanti. P. Shy ha cominciato a lavorare per il recupero dei minori a Olongapo, per poi estendere il suo operato a Manila e in tutto il paese. La Fondazione promuove progetti di recupero e riabilitazione per i ragazzi sfruttati nell’industria del sesso e per le strade, portandoli in centri di accoglienza, dando loro un cibo e un tetto, e curandone la crescita umana e l’istruzione, offrendo anche una terapia psicologica di recupero.

P. Shy afferma: “Alcuni esponenti del mondo degli affari e della politica considerano questi bambini un cancro da estirpare. Essi, invece, non sono dei criminali, quanto piuttosto delle vittime di politici corrotti e indifferenti, e dei loro genitori ridotti in drammatiche condizioni di povertà. Il fenomeno dello sfruttamento dell’infanzia è il risultato di negligenza umana, paralisi spirituale, spasmodica sete di denaro, irresponsabilità politica, che esacerba la povertà e consente un sistema sociale ingiusto. Le Filippine sono un democrazia con una grossa frattura fra ricchi e poveri e un paese in cui si fa molto poco per programmi sociali”.

Il missionario spiega: “I bambini si strada sono spinti dalla fame. Lasciano la loro casa con la speranza di trovare cibo e sulla strada sono vittime di sfruttamento sessuale, analfabetismo, malattie, violenza, abusi. Molti diventano facile preda della criminalità e almeno 20mila oggi sono in carcere, dove si imbattono in pedofili, drogati, assassini e stupratori. Le loro condizioni di vita peggiorano e vanno incontro a morte precoce”.

Che fare? Possibili soluzioni 

Secondo p. Shy “si possono e si devono trovare soluzioni: occorre creare programmi di assistenza sociale e di istruzione per i bambini, centri di accoglienza che li sottraggano alla strada, li seguano e ne curino la crescita armonica”. Ma, considerando il fenomeno con politiche a lungo termine, “è necessario combattere la disoccupazione, creare opportunità di lavoro per i genitori, interrompendo così il circolo vizioso della povertà che investe gli adulti e di conseguenza si abbatte sui bambini.

Un nuovo centro islamo-cristiano per l’accoglienza 

L’assistenza e la cura dei bambini riesce anche a unire comunità religiose diverse: un nuovo centro per l’accoglienza dei bambini, soprattutto di famiglie povere e disagiate, lavora da circa un anno grazie a un’iniziativa comune di cristiani e musulmani a Zamboanga, sull’isola di Mindanao, nelle Filippine meridionali. Il Centro, che si chiama “Centro della Zona dell’Armonia”, sorge nei pressi del “Villaggio dell’Armonia”, il luogo dove è nato ed opera il Movimento islamo-cristiano “Silsilah”, creato dal missionario del Pontificio Istituto Missioni Estere (PIME) , Sebastiano D’Ambra. 

Il Centro per bambini ha aperto i battenti a Zamboanga: grazie al contributo di medici specializzati e di volontari: la struttura offre cure gratuite a bambini malati, mentre la presenza di educatori garantisce la possibilità di accoglienza dei bambini e il seguirne la crescita e lo sviluppo dal punto di vista sociale e culturale.

Uno sforzo comune 

Per combattere il fenomeno dei ragazzi di strada, costretti alla delinquenza giovanile, c’è bisogno di uno sforzo comune: istituzioni, comunità religiose, centri sociali, agenzie e educative, scuola, famiglia. Ognuno deve fare la propria parte: è quanto è emerso dal forum organizzato di recente a Zamboanga City, sull’isola di Mindanao (Filippine Sud), per discutere della situazione e delle forme di prevenzione della violenza giovanile.

Al forum hanno partecipato rappresentanti delle istituzioni ma anche che leader cristiani e musulmani, che si sono impegnati a promuovere iniziative comuni per ottenere uno scopo di pubblico interesse: arginare il fenomeno e aiutare il recupero di ragazzi e giovani che vivono per le strade, fornendo loro un luogo dove vivere e l’istruzione necessarie per potersi inserire nel tessuto sociale.

Uno degli argomenti toccati durante il forum è stato quello di giovani che occupano le carceri filippine. I partecipanti al forum hanno elaborato numerose proposte per poterli immettere in un percorso di rieducazione, attraverso istituti di formazione e opere sociali in cui coinvolgerli, sollecitando interventi delle istituzioni pubbliche in merito. (Agenzia Fides ED 5/1/2006)

ASIA/FILIPPINE

Una Scheda sul paese

Manila (Agenzia Fides) – Un paese diviso fra poche famiglie ricche, che detengono il potere politico ed economico, e una grande massa d popolazione che vive al di sotto della soglia di povertà: questo il volto odierno della Repubblica delle Filippine, la più estesa nazione a maggioranza cattolica in Asia. Su una popolazione di 85 milioni, i cristiani sono il 90% (fra i quali 65 milioni di cattolici), mentre nel Sud del paese esiste una minoranza di circa 6 milioni di musulmani. 

La nazione è alle prese con un pesante deficit di budget, un alto tasso di disoccupazione, investimenti deboli, una persistente povertà e un sistema politico instabile, come è apparso anche nel 2005, con la neo eletta presidente Gloria Arroyo coinvolta in uno scandalo politico, per cui molti settori della società ne hanno chiesto le dimissioni.

Sebbene l'economia sia cresciuta negli ultimi anni a un tasso annuale superiore al 4%, l’espansione non ha cancellato la povertà che affligge oltre metà della popolazione filippina. La povertà e la mancanza di opportunità lavorative nel paese hanno spinto molti cittadini all'estero (i lavoratori emigrati sono oltre 8 milioni) e la cifra continua a crescere con oltre un milioni di domande l’anno. Da un lato l’economia filippine si è giovata delle rimesse dei residenti all’estero, ma gli osservatori notano che il paese dovrebbe rendersi autosufficiente e non dipendere dai contributi degli emigrati.

Nel campo della politica, invece, il problema maggiore è quello della corruzione, un tema sul quale i Vescovi hanno insistito nel loro messaggi deglI ultimi anni. Secondo un’analisi dell’Organizzazione non governativa “Transparency International”, che ha analizzato dati dal 1996 al 2003 su scala mondiale, le Filippine, sono nei bassifondi della classifica della trasparenza della pubblica amministrazione (92° posto su 133), con un indice di corruzione molto alto.

Inoltre nel Sud del paese la minoranza musulmana ha dato vita ad alcuni movimenti di guerriglia islamica con i quali il nuovo governo è chiamato a lanciare un nuovo processo di pace, che potrà giovare alla stabilità e all’economia interna, quanto all’immagine delle Filippine all’estero.  Dagli anni ’70 i musulmani di Mindanao hanno iniziato una lotta armata per l’autonomia. La guerra tra l'esercito di Manila e i militanti di diversi gruppi guerriglieri ha causato fino ad oggi 150mila morti. 

Secondo gli osservatori locali, i principali ostacoli alla pace nel Sud delle filippine, sono discriminazione, povertà, ingiustizia sociale, erosione dei valori morali, violenza. A Mindanao opera il Movimento per il dialogo islamo-cristiano Silsilah (che significa “catena”) ha celebrato nel 2004 il 20° anniversario della sua nascita, avvenuta nel 1984 a Zamboanga City, nell’estremo Sud dell’isola di Mindanao, ad opera di padre Sebastiano D’Ambra, missionario del Pontificio Istituto Missioni Estere (Pime) 

La Chiesa nelle Filippine, molto influente nella vita sociale e politica, ha perso di recente il suo faro, il Cardinale di Manila Jaime Sin. D’altro canto S. Ecc. Mons. Orlando Quevedo, Arcivescovo di Cotabato (città sull’isola di Mindanao), è stato nominato nuovo Segretario Generale della Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (Fabc). Si tratta della carica più importante in seno alla Federazione. 

Il 1° dicembre scorso ha iniziato il suo mandato biennale il nuovo Presidente della Conferenza dei Vescovi, Mons. Angel Lagdameo, Arcivescovo di Jaro, mentre Mons. Antonio Ledesma, della Prelatura di Ipil, ne è il vice presidente.

La Chiesa nelle Filippine è impegnata in una campagna di moralizzazione della vita politica e sociale, contro la corruzione, considerata uno dei mali peggiori che affligge il paese e uno fra i principali ostacoli alla crescita economica e per debellare la povertà. I Vescovi affermano di puntare a formare un laicato protagonista della vita della Chiesa, attivo nella pastorale, capace di testimoniare le scelte e i valori fondamentali della fede nella famiglia e nella vita pubblica. (Agenzia Fides 5/1/2006 righe 40 parole 402)

AFRICA/BURUNDI

I bambini e l’istruzione: quello che dovrebbe essere garantito a tutti come possibilità di crescita culturale, diviene privilegio di pochi
Bujumbura (Agenzia Fides) – “Per molti l'Africa di oggi può essere paragonata a quell'uomo che scendeva da Gerusalemme a Gerico; egli cadde nelle mani dei briganti che lo spogliarono, lo percossero e se ne andarono lasciandolo mezzo morto (cfr Lc 10, 30-37). L'Africa è un continente in cui innumerevoli esseri umani — uomini e donne, bambini e giovani — sono distesi, in qualche modo, sul bordo della strada, malati, feriti, impotenti, emarginati e abbandonati. Essi hanno un bisogno estremo di buoni Samaritani che vengano loro in aiuto. Da parte mia, auspico che la Chiesa continui pazientemente ed instancabilmente la sua opera di buon Samaritano. In effetti per un lungo periodo regimi, oggi scomparsi, hanno posto a dura prova gli Africani ed hanno indebolito la loro capacità di reazione: l'uomo ferito deve ritrovare tutte le risorse della propria umanità. I figli e le figlie dell'Africa hanno bisogno di presenza comprensiva e di sollecitudine pastorale. Occorre aiutarli a raccogliere le proprie energie, per porle al servizio del bene comune”. (Fonte: Esortazione apostolica post-sinodale “Ecclesia in Africa” del Santo Padre Giovanni Paolo II)

Il Burundi, stato dell’Africa centro-orientale, che già faceva parte dell’ex Rwanda-Urundi, è indipendente dal 1962 ed è una Repubblica presidenziale con un parlamento unicamerale. Con i suoi 6.840.000 abitanti per una densità di 246 ab. per Km2 rappresenta uno degli stati più popolati dell’Africa. L’incremento demografico è annualmente del 2,2% (1995-2000), la mortalità infantile del 104,8‰, la speranza di vita di 46 anni e l’analfabetismo si attesta al 51,9%. Tutti questi dati collocano il Burundi tra i dieci paesi più arretrati del mondo.

Non è dato sapere l’esatto numero di bambini presenti in Burundi in quanto molti di loro non sono stati registrati alla nascita. Il Burundi sta uscendo proprio in questi mesi da una guerra decennale durante la quale innumerevoli sono stati i bambini arruolati tra le fila dei ribelli, tanti altri sono stati dati per dispersi e molti sono invece finiti uccisi prima dalla fame e poi dalle armi. 

Molti bambini oggi ancora vivi sono stati allontanati dalle loro famiglie durante la guerra ed ecco che ora non conoscono neanche i loro genitori. L’Unicef ha parlato di circa 6.000 bambini soldato arruolati nelle milizie in guerra. La promessa illusoria di un pasto caldo e di un paio di scarpe ha convinto molti ragazzi e bambini a darsi alla guerra e a perdere così le proprie origini.

In Burundi l’assistenza sanitaria alla popolazione è superficiale e soprattutto i più piccoli risentono di questa situazione sanitaria disastrosa. Il primo e molto spesso l’unico accesso di una persona in un ospedale è quando si è piccoli, al momento della vaccinazione. Ma in Burundi non tutti i bambini hanno la fortuna di essere vaccinati per una serie di motivi e situazioni. A volte non esistono i libretti di vaccinazione dove appuntare la data della somministrazione e molto più spesso non c’è la penna per scrivere. Le informazioni sulle campagne di vaccinazione vengono date alla popolazione nella lingua così detta “ufficiale” che è il francese che viene a scontrarsi  con il “Kirundi”, la lingua originaria della popolazione locale. 

L’economia del Burundi si basa essenzialmente sull’agricoltura e l’allevamento. Ma in questi ultimi anni la maggior parte dei giovani si sta spostando nei principali centri urbani in cerca di lavori occasionali abbandonando di conseguenza le attività dei genitori. Molto spesso i giovani in fuga verso le città sono poco più che bambini.

Bambini anche penalizzati da una scarsa e non diversificata alimentazione caratterizzata spesso da riso e fagioli. Questo accade nelle famiglie, mentre nei campi dei rifugiati la situazione alimentare è disperata. Un bambino con la pancia vuota non solo non può lavorare, ma soprattutto studiare.

I bambini burundesi hanno molte responsabilità che li distolgono dallo studio. Ad esempio se a casa un fratellino o un genitore è malato il bambino deve accudirlo e sbrigare le faccende domestiche e a volte il lavoro nei campi. In queste situazioni la scuola viene per ultima. Per non parlare poi dei compiti di scuola che il bambino deve fare in una casa dove non c’è nulla. 

Ecco che la scuola, che dovrebbe essere garantita a tutti come possibilità di crescita culturale, diviene in Burundi un privilegio di pochi. Quindi in un paese disastrato come il Burundi, la scuola rappresenta uno dei principali mezzi per fornire a tutti una duratura coscienza critica. 

Il più e il meno dell’educazione  in Burundi in relazione alla guerra - Dati
Dai dati del Ministero dell’Educazione Nazionale del Burundi emerge che la scuola materna esiste in Burundi già da diversi anni. La prima scuola materna è stata la “Stella Mattutina” che ha iniziato la sua attività nel 1960. Accanto alla scuola materna esiste in Burundi una scuola primaria, una scuola secondaria e poi una Università.

Per molti anni la scuola in Burundi non ha avuto una legislazione che potesse in qualche modo regolamentarla sino a quando la legge N° 1/205 del 13 luglio 1989 ha messo un po’ di ordine nel complicato sistema scolastico di questo paese.

La legislazione scolastica burundese fissa a sette anni l’età di inizio della scuola primaria che ha una durata di sei anni. A causa della guerra, è accaduto spesso che molti bambini hanno incominciato la scuola primaria a otto, nove anni, ma anche a meno di sette anni. Sempre durante la guerra molti bambini non sono andati a scuola e questo ha prodotto un abbassamento sensibile del numero di iscritti e un aumento della loro età media.

La tabella seguente indica l’evoluzione del tasso di iscrizione scolastica dall’anno 1992-93 al 1998-99 a seconda delle province del Burundi e del genere degli studenti. Si può notare che il tasso di iscrizione varia sensibilmente in relazione alle zone del paese maggiormente coinvolte dalla guerra e al periodo in cui il conflitto è stato più cruento.

Dalla tabella emerge, ad esempio, che il tasso di iscrizione è stato molto basso nelle province periferiche del paese, ossia in quelle più colpite dai conflitti. Infatti le province di Bubanza, Cibitoke, Karusi e Muyinga hanno avuto nell’anno 1996-97 un tasso di iscrizione rispettivamente  del 9%, 16%, 17% e 26% . 

Ci sono state, invece, alcune province che hanno presentato un forte aumento del tasso di iscrizione tra 1992-93 e il 1998-99. Ad esempio la provincia di Bujumbura è passata dal 71% al 105%, Cibitoke dal 19% al 124 % e Karusi dal 19% al 66%. La spiegazione è che la provincia di Bujumbura ha accolto molte famiglie provenienti dalle province periferiche più insicure, mentre nelle province di Cibitoke e Karusi si è sviluppata una dinamicità particolare dell’autorità locale in sinergia con quella nazionale che ha favorito il ritorno a scuola di tanti bambini che non avevano avuto accesso all’educazione scolastica durante  gli anni della guerra.

Evoluzione del tasso di iscrizione a secondo della localizzazione geografica e del genere degli studenti 

	
	92-93
	96-97
	97-98
	98-99

	Province
	M
	F
	MF
	M
	F
	MF
	M
	F
	MF
	M
	F
	MF

	BUBANZA
	62
	43
	52
	18
	8
	9
	67
	51
	59
	53
	39
	46

	BUJUMBURA M.
	68
	66
	67
	71
	70
	70
	97
	80
	88
	103
	65
	105

	BUJUMBURA R.
	66
	59
	63
	83
	49
	54
	86
	64
	75
	92
	68
	80

	BURURI
	90
	73
	81
	87
	85
	81
	61
	54
	57
	94
	82
	88

	CANKUZO
	70
	57
	64
	47
	38
	43
	96
	75
	86
	79
	73
	68

	CIBITOKE
	63
	44
	54
	19
	12
	16
	109
	57
	83
	147
	100
	124

	GITEGA
	67
	66
	67
	57
	55
	56
	98
	85
	91
	83
	79
	81

	KARUSI
	46
	40
	43
	19
	15
	17
	75
	54
	63
	75
	57
	66

	KAYANZA
	51
	45
	48
	33
	28
	31
	91
	70
	80
	72
	64
	68

	KIRUNDO
	50
	33
	41
	39
	22
	31
	70
	36
	53
	76
	45
	60

	MAKAMBA
	81
	71
	62
	79
	62
	71
	77
	60
	58
	100
	81
	90

	MURAMVYA
	70
	65
	68
	68
	64
	66
	81
	64
	73
	96
	89
	93

	MUYINGA
	51
	37
	44
	32
	21
	26
	86
	6
	59
	63
	46
	54

	NGOZI
	45
	38
	41
	45
	36
	40
	85
	63
	74
	85
	66
	75

	RUTANA
	63
	44
	54
	61
	40
	51
	64
	52
	67
	81
	58
	70

	RUYIGI
	82
	69
	76
	35
	27
	31
	75
	62
	69
	100
	63
	81

	TOTALE
	65
	54
	59
	49
	41
	44
	83
	62
	72
	87
	69
	79


   Ufficio della Pianificazione dell’Educazione in Burundi


Le campagne di sensibilizzazione a favore della scuola che si sono intensificate dopo il 1995 hanno prodotto un innalzamento repentino del tasso d’iscrizione a livello nazionale che è passato dal 44% dell’anno 1996-97 al 79% dell’anno 1998-99 come dimostra la tabella seguente.

	Evoluzione del tasso di iscrizione per genere



	
	1992-93
	1996-97
	1997-98
	1998-99

	MF
	59
	44
	72
	79

	M
	65
	49
	83
	87

	F
	54
	41
	62
	69


Livello di scolarizzazione 

La crisi socio-politica che il Burundi ha conosciuto dal 1993 ha avuto un effetto disastroso sul sistema educativo particolarmente al livello dell’insegnamento delle scuole primarie. 

Popolazione di studenti delle scuole primarie

Nel 1999, la popolazione di fascia d’età dai 7 anni ai 12 anni è stata stimata a 1.036.279 bambini, vale a dire il 16% della popolazione totale. Si è notato che la popolazione scolarizzabile cresce praticamente allo stesso ritmo della popolazione globale, vale a dire al tasso di 3%.

Evoluzione della popolazione della scolarizzazione e gli effetti della scolarizzazione 

	Anni
	Femmine

scolarizzate
	Maschi

scolarizzati
	Popolazione

scolarizzabile

	
	
	
	

	1990-91
	286.651
	341.706
	877.985

	1991-92
	281.657
	334.052
	903.918

	1992-93
	292.402
	357.597
	930.617

	1994-95
	235.082
	307.005
	958.105

	1995-96
	195.294
	231.241
	977.626

	1996-97
	207.128
	246.618
	997.146

	1997-98
	249.057
	305.924
	1.016.667

	1998-99
	296.051
	374.831
	1.036.279


Secondo i dati del Ministero dell’Educazione Nazionale del Burundi l’educazione di base per tutti i bambini burundesi sarà possibile a partire da 2010. Certamente queste previsioni appaiono oggi più che ottimistiche, ma lasciano trapelare gli enormi progressi che si stanno compiendo in Burundi per poter fornire a tutti un’educazione primaria valida e qualificata.

In un paese disastrato com’è il Burundi l’educazione resta oggi uno dei più importanti mezzi per ricostruire il paese e solo formando in maniera corretta la futura classe dirigente si può oggi sperare nella rinascita del “paese delle mille colline”. (J.G.) (Agenzia Fides 5/1/2006)
BURUNDI: Scheda sul paese

Bujumbura (Agenzia Fides) - Il Burundi è uno dei Paesi della regione dei Grandi Laghi nel centro dell’Africa. Confina con ad Ovest con la Repubblica Democratica del Congo, a Nord con il Rwanda e a Sud e all’Est con la Tanzania. La superficie è di 27.830 kmq con una popolazione di 6.840.000 abitanti. La maggior parte del territorio è collinosa, eccetto la pianura del Rusizi a Nord-Ovest del Paese, vicina alla Repubblica Democratica del Congo, e la vallata del Malgarasi sul confine con la Tanzania.   

Il Burundi è uno dei Paesi più poveri dell’Africa con un Prodotto Interno Lordo per abitante pari a 600 dollari. Il 90% della popolazione è impiegato nell’agricoltura per lo più di sussistenza. I burundesi che vivono al di sotto della soglia di povertà e pari al 68% della popolazione del Paese. La speranza di vita è di circa 46 anni, il tasso di alfabetizzazione è del 58% per gli uomini e del 45% per le donne. 

Questo situazione è stata determinata in gran parte dalla guerra civile esplosa nel 1993  che ha sconvolto il Paese. Il conflitto coinvolge, da una parte, l’esercito governativo controllato dalla minoranza Tutsi (14% della popolazione), e dall’altra, diversi gruppi di guerriglia Hutu, l’etnia maggioritaria del paese (85% della popolazione). Alla base del conflitto, infatti, vi è la richiesta di una maggiore rappresentanza degli Hutu nelle istituzioni statali del paese.

Per porre fine al conflitto che fino ad ora ha provocato più di 300mila morti, si sono svolte nel  2000 ad Arusha, in Tanzania, delle trattative sotto l’egida della comunità internazionale, con la mediazione dell’ex presidente sudafricano Nelson Mandela. Le trattative hanno portato alla firma, nell’agosto 2000, dei cosiddetti  accordi di Arusha, che prevedono la costituzione di un governo di unità nazionale con un presidente Tutsi e un vicepresidente Hutu per i primi 18 mesi, seguito da un altro esecutivo di unita nazionale con un Presidente Hutu e un vicepresidente Tutsi nei 18 mesi successivi. Al termine di questo periodo di transizione si sono tenute le  elezioni multipartitiche.

La firma degli accordi di pace dell'agosto del 2000, confermati poi a Dar es Salaam nell'aprile 2003, ha sancito la fine della lotta armata per le Forze per la Difesa della Democrazia (FDD), il principale gruppo ribelle a maggioranza hutu. Gli ex ribelli sono entrati a far parte del governo di transizione, nel febbraio del 2005 è stata approvata tramite referendum la nuova Costituzione e nei mesi successivi si sono tenute le elezioni per il rinnovo del Parlamento e delle amministrazioni locali, da cui sono usciti vincitori i partiti Hutu. Nell'agosto del 2005 il leader delle FDD Pierre Nkurunziza è stato eletto presidente, sancendo così il ritorno alla presidenza di un Hutu dopo ben 12 anni. Secondo gli accordi di pace la composizione del Senato e delle Forze Armate burundesi sarà divisa al 50 percento tra Hutu e Tutsi, mentre per quanto riguarda i seggi alla Camera e il numero dei ministri gli Hutu avranno diritto al 60% dei posti. Le Forze Nazionali di Liberazione (FNL) capeggiate da Pasteur Habimana continuano invece a rifiutare di trattare con il governo, che secondo i ribelli sarebbe solamente un prodotto delle pressioni internazionali e quindi non legittimo. Le FNL sono attive nel distretto di Bujumbura Rural, alle porte della capitale. 

La guerra civile ha costretto inoltre un gran numero di burundesi ha lasciare le proprie abitazioni. Si calcola che vi siano circa 300mila rifugiati burundesi rifugiati all’estero e circa 140mila sfollati interni. Mentre in alcune zone del Paese sta tornando lentamente la pace, occorre uno sforzo della comunità internazionale per far ritornare nei villaggi di origine profughi e sfollati. Il Burundi, a sua volta, accoglie circa 60mila rifugiati congolesi. 

Situazione della Chiesa:. I cattolici sono 4.571.000 e costituiscono il 68,06% della popolazione. Vi sono 7 diocesi, 132 parrocchie, con 10 Vescovi, 356 sacerdoti diocesani, 95 religiosi sacerdoti, 170 religiosi non sacerdoti, 1093 religiose e 19.860 catechisti. (Fonte: Annuario Statistico della Chiesa 2003). (L.M.) (Agenzia Fides 5/1/2006)
AMERICA/PERU’ 

I bambini: maltrattati, abbandonati a se stessi, preda della violenza e vittime di abusi
Lima (Agenzia Fides) - Il Perú conta più di 10 milioni di bambini/e ed adolescenti e si calcola che migliaia di essi siano maltrattati, abbandonati o vittime di abusi sessuali. L'Indagine Nazionale di Demografia e Salute Familiare per l'anno 2000 segnalava che il 41.2 % dei genitori ricorre ai metodi violenti per correggere o punire il bambino. Durante il periodo da gennaio 2002 a giugno 2003, nei Centri di Emergenza Donna del Ministero della Donna e dello Sviluppo Sociale (MIMDES), sono stati assistiti 7.011 casi di bambini ed adolescenti che hanno subito violenza familiare e violenza sessuale. Questi dati sono parziali, perché esiste un basso tasso di denunce e una scarsità di registri o statistiche reali che rendano conto della vastità di questo fenomeno. Inoltre, i modelli socioculturali che considerano le maniere forti come meccanismo efficace per educare il bambino, il legittimare la violenza come modo di risolvere i conflitti, le relazioni regolate da un ordine gerarchico basato sul potere e sul dominio, sono la cornice che circoscrive questa ampia problematica, che si attua negli spazi più intimi della convivenza familiare.

Tuttavia oggi bisogna anche notare alcuni cambiamenti, insieme ad una maggiore sensibilità sociale e ad una accresciuta risposta legale a questo problema. Nel giugno 2000 fu approvato il Piano Nazionale di Azione per l'Infanzia e l'Adolescenza 2002-2010. La politica del governo mira, con questo piano, alla diminuzione dei maltrattamenti ed allo sradicamento dell'abuso sessuale nei confronti di bambini/e ed adolescenti.

La Chiesa non è certo indifferente di fronte a questa situazione e ha un compito molto importante nell’ orientare la famiglia e la società sul ruolo che spetta loro per l'educazione dei bambini, elaborando una pedagogia umana e cristiana organica, globale e sistematica, adeguata alla cultura attuale e capace di rispondere alle sfide attuali: il futuro di un paese risiede nell'attenzione e nella buona formazione dei bambini. La Campagna Compartire 2005 dell’Episcopato Peruviano con lo slogan “Bambini e Adolescenti Maltrattati” ha portato alla ribalta questo dramma che colpisce la parte più sensibile della società:  bambini, bambine ed adolescenti.

La situazione dei bambini e adolescenti peruviani 
I bambini ed adolescenti del Perù affrontano giorno per giorno grandi ostacoli all’interno delle loro case e fuori di esse. La crisi che affronta la famiglia arreca loro angoscia e molte volte la disperazione. Inoltre vivono gravi difficoltà come la violenza familiare, l'abbandono o la mancanza di scuola. 

Ora, sei anni fa, si stimava che il 71,2 % della popolazione infantile ed adolescente viveva in zone urbane, soprattutto nella periferia delle città grandi, ed il 28,8%, nelle aree rurali. I bambini indigeni della regione rurale andina ed amazzonica e quelli che abitano in zone urbane marginali delle principali città, si trovano in situazioni di maggiore rischio e vulnerabilità. 

Oggi, secondo l’organizzazione Azione per i Bambini, gli organismi municipali di difesa del Bambino e degli Adolescenti (DENUMAS), in 18 dei 23 dipartimenti peruviani (Lima, Ancash, Apurimac, Arequipa, Ayacucho, Cajamarca, Cusco, huanuco, Huancavelica, Ica Junin, lambayeque, la Libertad, Moquegua, Piura, Puno, tumbes e Tacna), da gennaio a giugno 2005, si sono registrati 97mila casi di violazione dei diritti dei bambini. Secondo Azione per i Bambini le cifre confermano che bambini, bambine e adolescenti sono oggetto costante di maltrattamenti, abuso sessuale, abbandono, tra le cause di violazione dei Diritti dei Bambini.

Zone rurali: ogni 1000 nati vivi 60 muoiono 

Per ogni mille bambini nati vivi, sessanta muoiono annualmente nelle zone rurali. I dipartimenti con maggior tasso di mortalità infantile sono Cusco, Huancavelica ed Apurímac mentre i tassi minori si registrano a Lima, Callao e Tacna. I figli di madri senza istruzione hanno una probabilità di morire tre volte maggiore rispetto a quella dei figli di madri con istruzione superiore.
25% di minori di 5 anni soffrono di denutrizione cronica
Il 25% dei bambini minori di 5 anni soffrono di denutrizione cronica, la percentuale si alza nella catena montuosa Huancavelica che ha il 53 % di denutrizione infantile. Si calcola che su ogni 4 bambini minori di 18 anni che vivono nelle zone rurali, 3 non possono coprire le loro necessità alimentari di base. Il divario tra zona urbana e rurale è evidente.

Istruzione di base

La frequenza dei bambini dai 4 ai 5 anni alle scuole di istruzione iniziale, suddivisi per regione geografica, è la seguente:  Lima Metropolitana 50%, gli altri paesi della zona Costiera 51%, Sierra 40 % e Selva 47 %. I programmi non scolarizzati di Educazione Iniziale (PRONOEI) sono 17 mila in tutto il paese e servono 400 mila bambini e bambine dai 3 ai 5 anni. D'altra parte, l'attenzione educativa diretta ed indiretta ai bambini minori di 3 anni è insufficiente.

Violenza familiare e maltrattamenti
Si stima che il 49% di bambine, bambini ed adolescenti siano picchiati e maltrattati dai loro genitori. Il maltrattamento fisico e psicologico si produce frequentemente nella cornice di un clima di violenza familiare molto esteso anche nei centri educativi. Negli ultimi anni sono aumentate le denunce per abuso sessuale contro bambini e bambine. Si stima che 8 su ogni 10 casi denunciati per abuso sessuale sui bambini hanno come responsabile un membro dell'ambiente familiare, ma sono stati anche denunciati membri dei Centri educativi
. Ugualmente si rileva che 6 su ogni 10 gravidanze di bambini ed adolescenti tra 11 e 14 anni di età, sono il prodotto di incesto o violenza
. 

Adolescenti nei comitati di autodifesa

Nonostante la guerra interna sia finita, centinaia di comunità contadine delle Ande peruviane, ed in particolare della montagna e della foresta di Junín ed Ayacucho, hanno continuato a vivere sotto un sistema di controllo militare che include i civili adulti e i bambini in azioni di sicurezza interna, mediante la loro partecipazione alle Ronde Contadine o Comitati di Autodifesa
.

La norma dispone, tuttavia, che l'età minima per partecipare ai Comitati di Autodifesa sia 18 anni, eppure è noto che quella disposizione non si realizza, e che bambini tra i 13 e i 17 anni partecipano ad attività delle ronde, con la tolleranza delle autorità militari. I capi dei Comitati di Autodifesa accettano i bambini in sostituzione dei loro genitori per la loro agilità ed efficacia nelle azioni di difesa, non riflettono sui rischi che comportano quelle attività per la loro integrità fisica, né nel danno che causa alla loro salute mentale l'essere inseriti in azioni di violenza.

Lavoro infantile (a 5-6 anni puoi lavorare in miniera o selezionare rifiuti)
Il Perú nell’ultimo quinquennio ha quintuplicato il numero dei bambini lavoratori: “Attualmente nel nostro paese si stima che sono 2milioni i bambini e bambine che lavorano e di essi circa 300mila lavorano in condizioni pericolose, a rischio”
. L'informazione statistica dell'Indagine sui Livelli di Vita (ENVIV) 1997, segnala che il 28 % di bambini ed adolescenti lavoratori tra i 6 ed i 17 anni, si trova sulla soglia della povertà, mentre il 71% sono bambini lavoratori provenienti da famiglie povere. Ciò conferma che il problema del lavoro infantile ha una delle sue principali cause nella situazione di estrema povertà delle famiglie. Questa fascia di popolazione comincia molto prematuramente a lavorare: già a 5 o 6 anni. Il lavoro infantile ad alto rischio (settore minerario, cave, taglio di canna, ecc.) va crescendo con il deterioramento delle condizioni di vita della popolazione e assume diverse espressioni secondo la zona del paese in cui si sviluppa (raccolta e selezione dei rifiuti nei mercati e porti, vendita ambulante di prodotti regionali o lavoro domestico, lustrascarpe, venditori ambulanti, ecc.
). 

Le cifre esistenti su questi temi devono ritenersi incomplete perché non si hanno strumenti statistici rigorosi ed affidabili, anche se esistono buoni riferimenti. Fino ad oggi sono registrati circa 300 mila bambini che lavorano in attività altamente rischiose per la loro vita e per la loro integrità fisica. Studi, indagini o registrazioni parziali recenti sul lavoro infantile, rilevano che 50 mila minori lavorano nel settore minerario artigianale, circa 100 mila bambine sono impiegate nel lavoro domestico e circa 8 mila bambini come lavoratori ambulanti per le strade di Lima. 

Il maltrattamento infantile 

Secondo l’UNICEF viene considerato come vittima di maltrattamento ed abbandono quel segmento della popolazione formato da bambini, bambine ed adolescenti fino ai 18 anni che “soffrono occasionale o abitualmente atti di violenza fisica, sessuale o emozionale, sia nel gruppo familiare o nelle istituzioni sociali” per omissione, soppressione o trasgressione dei diritti individuali o collettivi.

Il problema dei maltrattamenti ai minorenni è un riflesso dell'estensione della violenza come forma di convivenza nel paese. Il sistema dei valori sociali è ogni giorno più orientato verso l'individualismo, il consumismo, il materialismo, il trattamento degli esseri umani come oggetti per lo sfruttamento, con l'esclusione di un ampio settore del popolo peruviano dalle opportunità per raggiungere il benessere e lo sviluppo integrale.  La violenza nell’ambito familiare non è solo un riflesso di genitori che a loro volta possono essere stati vittime di maltrattamenti nella loro infanzia, ma conseguenza di una società costruita e dominata dalla violenza.

Bambini vittime della violenza politica

Non si possiedono dati esatti, ma è accertata l'esistenza di 17.805 vedove, 43 mila orfani e più di 47 mila persone colpite psicologicamente. Molti di loro sono bambini, bambine ed adolescenti che hanno sofferto la perdita di parenti diretti, come i genitori, o parenti indiretti, assassinati o scomparsi; sono stati testimoni, diretti ed indiretti, di atti di violenza politica come assassini, torture, massacri, scontro bellico, ecc. Sono nati o cresciuti in mezzo allo spostamento forzato per preservare la vita dei parenti e hanno perso tutti i loro beni e le loro proprietà. Le conseguenze di questa violenza si esprimono nell’abbandono scolastico o nella maternità precoce
.  Perciò nel 1999 si creò il programma Nazionale di Attenzione agli Orfani dalla Violenza Terroristica (PROHVIT), per lavorare con gli orfani vittime della violenza politica, che sono più di 43.000. Tuttavia al 2004 l'attenzione verso questo settore lascia molto a desiderare poiché ha concentrato il suo raggio d’intervento soltanto in determinate zone, trascurando molte altre. 

Bambini vittime della violenza familiare  

Attualmente il Perú conta su leggi che proteggono i diritti umani dall'infanzia e la donna, come la Legge Contro la Violenza Familiare N° 26260 e la Legge 26763. Il 16 gennaio 2002 è stata promulgata la Legge 27637, che istituisce case di rifugio temporanee per minori vittime di violenza sessuale; case dirette ed amministrate dal programma nazionale contro la violenza familiare e sessuale del PROMUDEH
. Esistono anche diversi servizi per l'attenzione alla violenza familiare ed il maltrattamento infantile come le Defensorias del Bambino e dell'Adolescente, i Moduli di Attenzione al Maltrattamento Infantile Mami, del Minsa (Ministero di Salute), insediati in 21 ospedali del Perù. I Centri di Emergenza Donna, CEMs, presenti in 39 località. La VII Regione della Polizia Nazionale del Perù ha sostenuto la creazione di una sezione di attenzione alla famiglia, per trattare il problema della violenza familiare ed il maltrattamento verso i bambini, in ognuno dei commissariati di Lima metropolitana. 

Nonostante questi strumenti e servizi di protezione, i bambini e gli adolescenti continuano ad essere vittime di diverse forme di violenza. Il Perù ha più di 10 milioni di bambini, bambine ed adolescenti e si calcola che migliaia di essi sono maltrattati dentro alle loro famiglie, a scuola o sono stati vittime di abusi sessuali. La punizione fisica e/o psicologica che i genitori ed i tutori impartono al bambino o all’adolescente per educarlo o correggerlo, non è considerata come violenza,  bensì parte del ruolo dei genitori, e quindi non si denuncia se non quando richiede attenzione medica. 

Sicuramente una delle conseguenze più funeste di una situazione di maltrattamento  è la fuga, l'accettare qualunque tipo di vita pur di non continuare a vivere con la propria famiglia. Si sottomettono allora a situazioni di rischio e di pericolo, vittime di denutrizione, analfabetismo, prostituzione, droghe, gravidanza adolescenziale, e la loro speranza di vita è minore ai 40 anni
.

Il Contributo della Chiesa Peruviana 

La Chiesa non è estranea alla problematica dei maltrattamenti infantili, anzi svolge un compito molto importante con i genitori e la famiglia dei bambini.  Tramite la Commissione della Famiglia e dell’Infanzia e della Vita, cerca di accompagnare ed orientare le famiglie affinché non sfruttino né maltrattino i bambini e gli adolescenti, ma promuovano il rispetto, l'affetto e l’assunzione della paternità in modo responsabile.   

Con la consapevolezza che è necessario sviluppare una pastorale dell'infanzia e dell’adolescenza dove siano messi a fuoco i diritti dei minori e sia data risposta effettiva a questa problematica particolare, ogni anno la Conferenza Episcopale peruviana tramite la Commissione Episcopale di Azione Sociale (CEAS) e tramite la Campagna solidaria “Compartir” realizza una Campagna nazionale, mettendo sotto i riflettori le problematiche che colpiscono diversi settori della popolazione, da alcuni anni con una speciale attenzione a quelli riguardanti i bambini. La Campagna ha lo scopo di promuovere la conoscenza dei problemi, sensibilizzare l’opinione pubblica e sostenere progetti orientati a dare una risposta concreta ai problemi in questione. Nell’anno 1991 la Campagna Compartir con il tema “I Bambini, i primi nell’amore” ha affrontato la questione dei bambini orfani, abbandonati. Nel 1992 la questione dei “Bambini di strada” ha concentrato l’attenzione della Chiesa Peruviana. Nell’anno 1999 è stata ampiamente affrontata la problematica della “Denutrizione Infantile”. L’anno 2004 è stata la volta delle “Madri adolescenti: una realtà vicina e preoccupante”. Questo anno 2005 la Campagna è incentrata sul problema dei “Bambini e Adolescenti maltrattati”. 

La Campagna, oltre a realizzare tramite i mass media una intensa promozione dell’informazione sul tema scelto e di sensibilizzazione, appoggia finanziariamente progetti che danno risposte concreta alle problematiche esaminate. Tra i progetti finanziati nelle diverse regione del paese, ci sono Case di accoglienza, Servizi specializzati di accompagnamento, di orientamento e guida, di sostegno psicologico; programmi educativi, di formazione, di abilitazione; Progetti di microcrediti e microaziende; Servizi sanitari: pronto intervento, medicine, programmi di nutrizione, sostegno alimentare, cucine popolari. Corsi, Simposi, Laboratori su svariati tematiche. Sono note le Scuole per genitori alfine di aiutarli nel  loro difficile compito di primi educatori dei loro figli. Servizi specialistici a livello medico e psicologico; Accompagnamento dei bambini e adolescenti ad alto rischio. Diverse sono le Istituzioni di servizio della Chiesa Cattolica peruviana che sono stati messi al servizio dei bambini e adolescenti: a Lima ci sono 12 Case Famiglia che accolgono bambini abbandonati, bambini/e in pericolo morale e orfani, adolescenti della  strada, bambini ad alto rischio; Case Famiglia temporanee per madri e gestanti adolescenti, Collegi per bambine e orfani abbandonati; Asili nido. (R.Z.) (Agenzia Fides 5/1/2006) 
PERU’: Scheda sul Paese
Lima (Agenzia Fides) - La Repubblica del Perú è uno degli stati dell'America meridionale, bagnato ad ovest dall'Oceano Pacifico e delimitato a nord dall’Ecuador e dalla Colombia, a est dal Brasile, a sud-est dalla Bolivia e a sud dal Cile. Con una superficie complessiva di 1.285.216 kmq – incluse alcune isole al largo della costa – il Perù è, dopo Brasile e Argentina, il terzo paese dell'America meridionale. 

Il paese conta 27.925.628 abitanti (2005), con una densità media di 22 abitanti per kmq. Nella regione andina si concentra circa il 50% della popolazione, il 40% risiede lungo la fascia costiera, mentre il restante 10% occupa la regione della montagna. Il 74% (2003) dei peruviani vive in aree urbane. Circa il 45% degli abitanti del Perù è costituito da popolazioni autoctone, alcune delle quali discendenti degli inca; il 37% è composto da meticci e circa il 15% da bianchi di origine europea. Il paese conta anche un esiguo numero di neri, mulatti, giapponesi e cinesi (circa il 3%). I gruppi dei quechua e degli aymará popolano le regioni andine; molti di loro non parlano lo spagnolo e hanno conservato gli usi e costumi dei loro antenati. Lungo la fascia costiera e nelle città degli altipiani, bianchi, meticci e neri seguono, in gran parte, uno stile di vita occidentale. Infine, l'esigua minoranza di indios amazzonici vive in base a usanze tribali e in condizioni di completo isolamento.

Il tasso di alfabetizzazione è aumentato notevolmente grazie al forte impulso impresso al settore educativo. Secondo gli ultimi dati, la popolazione adulta istruita è passata dal 42%, nel 1940 al 91,6% nel 2005. L'istruzione primaria è gratuita e obbligatoria tra i 6 e i 12 anni; ciononostante, nelle aree rurali la mancanza di infrastrutture scolastiche rende assai difficile l'accesso agli studi. Il Perù vanta oltre 45 istituti universitari.

Il popolo peruviano è per il 90% cattolico. Ci sono però anche altre presenze esigue di protestanti, ebrei e musulmani. Uno dei problemi che, invece a livello religioso, desta preoccupazione negli ultimi anni, è la crescita delle sette religiose. 

Per quanto riguarda la situazione politica, la nazione peruviana, indipendente dal 1821, è stata per lungo tempo soggetta a regimi militari. Negli anni 80 nelle Ande centrali prendeva corpo Sendero Luminoso, movimento maoista dai tratti terroristici, incentrato sul culto per il leader e privo di riguardo per i civili. Parallelamente, un aggruppamento ribelle di ispirazione “guevarista” raccoglieva adesioni e piazzava avamposti a Lima e nella foresta: il Movimento Revoluzionario Túpac Amaru. I presidenti degli anni '80, Fernando Belaúnde (secondo mandato, 1980-85) e Alan García (1985-90) risposero alla sovversione con una repressione cieca e inefficace, che spesso portò al massacro di civili inermi. Il Perù sprofondò da un lato nella depressione economica, con un'inflazione mai conosciuta prima, dall'altro nel terrore e nell'instabilità sociale. L'esodo dalle zone calde del terrorismo portò i disperati ad ammassarsi nella periferia delle principali città, andando così ad accrescere i già popolosi 'pueblos jovenes', i distretti dei poveri. 
Con l'elezione di Alberto Fujimori (1990-2000) si registrarono due arresti d'eccellenza: Abimael Guzmán, leader di Sendero Luminoso e Victor Polay, capo dell'Mrta. Il paese tirò un sospiro di sollievo. Ma dietro agli arresti c'era quella che venne definita la "guerra di bassa intensità al terrorismo", una lotta sporca, macchiata da stragi, metodi repressivi illegali e regimi carcerari disumani. Intanto la corruzione nelle alte sfere della politica e dell'esercito si estendeva a macchia d'olio. Fujimori per dieci anni ha tenuto le redini del potere con la complicità del suo braccio destro Vladimiro Montesinos, che corrompeva funzionari e militari. Dopo una farsa inscenata da Fujimori, che fingeva di cercare il fuggitivo Montesinos, il presidente è scappato in Giappone. Alla fuga di Fujimori è seguito un governo di transizione, che ha parzialmente depurato esercito e Stato e ha istituito una Commissione della Verità per indagare sulla violenza politica tra 1980 e 2000. Risultato: 69.280 morti. Il 54% delle vittime fatali è imputabile a Sendero, il 33% a esercito, marina e polizia, il 13% ai paramilitari e l'1,5% all'Mrta. 

Il nuovo presidente, Alejandro Toledo, eletto nel 2001, ha ereditato un paese dilaniato dal terrore e ancora arretrato economicamente. Eletto da una maggioranza schiacciante, Toledo è ora passato a un consenso irrisorio, sintomo del malcontento generale per il sostanziale immobilismo economico e i continui cambi di gabinetto. 

Nel 2003 il prodotto interno lordo del Perù ammontava a 60.577 milioni di dollari USA, pari a un PIL pro capite di 2.230 dollari. Nel 2002, il tasso di disoccupazione era dell’8,7%. Nonostante i settori minerario e ittico abbiano registrato un forte incremento, l’agricoltura rappresenta la principale risorsa economica del paese.

La Chiesa in Perù è molto attiva e sicuramente è una delle poche, se non addirittura l’unica istituzione che gode di credibilità dinanzi ad un popolo stanco del dilagare della corruzione (forte  e ripetutamente denunciata dai Pastori della Chiesa peruviana) che impregnano la società con ripercussioni negative  nei piani sociali e nei programmi di aiuto ai settori più poveri. Ad oggi, la famiglia e la difesa alla vita, in ogni suo stadio, costituiscono per i Vescovi le sfide principali, cui sono chiamati a fronteggiare.

La Chiesa peruviana ha 45 giurisdizione ecclesiastiche; 1.421 parrocchie; 671 stazioni missionari; e 3.108 altri centri e per l’assistenza dei fedeli conta  con 1,502 sacerdoti diocesani, 1.267 sacerdoti religiosi; 2.569 religiosi non sacerdoti; 5.589 religiose . (R.Z.) (Agenzia Fides 5/1/2006) 
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� Indagine Demografica e di Salute Familiare ENDES 2000 INEI


� La exclusión Social en el Perú, UNICEF-Lima, junio 2001 


� Ibidem


� Verso l’anno 1995, si stimava che 4.000 bambini formavano parte dei Comitati di Autodifesa� (Deng. 1995:par.35) . Informe Final de la Comisión de la Verdad y Reconciliación 2003, Tomo VI: La Violencia contra los niños y niñas p. 604.





� La dottoressa peruviana Doris Portocarrero, direttrice del Gruppo Iniziativa Nazionale per i Diritti del Bambino (GNI) nel suo intervento al Simposio “Spezziamo le catene del maltrattamento: Rendiamo felici i bambini e adolescenti”, svoltosi a Lima il 15 luglio 2005, ha rilevato che il Perú nel ultimo quinquenio ha quintuplicato il numero di bambini lavoratori: “Attualmente nel nostro paese sono 2milioni i bambini e bambine che lavorano e di essi circa 300mila lavorano in condizioni pericolosi, di rischio, vale a dire in quelle forme di lavoro che  la OIT denomina le peggiori forme di lavoro infantile.: (miniere, fabbricche di mattonelle, bambini coinvolti nella rete di sfruttamento sessuale). Lo sfruttamento sessuale asocciata al turismo è un problema che si sta incrementando in Perú, a livello di adolescenti  femmine e uomini.





� Plan Nacional di Acción por la Infancia y la Adolescencia  (PNAI) 2002-2010.


� Informazione del Mestiere N 147.  2002.  PROMUDEH.  Pari del 19/03/2002 


 


� Idem in base al Documento:  Perù:  Profilo Socio Demografico della Popolazione Disabile, INEI, Febbraio 1996


� Ibidem
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